
«Un modello di eccellenza che 
la  nostra  Amministrazione  
provinciale dovrebbe fare pro-
prio, quantomeno ci si dovreb-
be avvicinare». Questo il com-
mento della Uil Scuola Rua in 
merito agli esiti della visita isti-
tuzionale alla scuola finlande-
se che ha coinvolto nelle scor-
se settimane l’assessore all’I-
struzione Francesca Gerosa, il 
sovrintendente scolastico Giu-
seppe Rizza e un gruppo di di-
rigenti scolastici e alcune figu-
re  apicali  del  Dipartimento  
Istruzione e di Iprase. 

«Sono più di vent’anni che la 
Finlandia è posizionata ai ver-
tici mondiali delle graduatorie 
sulla  qualità  dell'istruzione -  
continua  Uil  -  peccato  che  
vent'anni fa la scuola primaria 
italiana  era  appena  sotto  la  
Finlandia, presa a modello da 
Stati europei omogenei per po-
polazione e densità. Oggi, a se-
guito di tagli di risorse, ridu-
zione  delle  sezioni  a  tempo  
pieno e del doppio organico, 
compressione del numero del 
personale non docente in ser-
vizio, la nostra scuola non sta-
ziona più ai livelli altissimi del 
Paese nordico».

E da qui la disamina degli 
elementi “esportabili” dal mo-
dello finlandese: dall’attenzio-
ne al benessere degli studenti 
alla capacità di intervenire a 
sostegno delle loro difficoltà. 
Ma non solo. La virtuosità del 
sistema nordico emergerebbe 
infatti anche da una politica 
capace di valorizzare la scuo-
la (non solo, come ricorda Uil, 
«nel momento pre-elettorale») 
e dalla capacità di investire su 
orari costruiti in funzione del-
la didattica e del benessere di 
tutti e tutte, senza sovraccari-
chi di lavoro. 

«Tempi  di  apprendimento  
distesi - specifica Uil - pensia-
mo ai bambini della Primaria 
spesso costretti a lezioni di po-
co più di mezz’ora; una fiducia 
diffusa verso gli insegnanti e 
verso  tutto  il  personale  di  
scuola; una scuola che ha ri-
sorse per poter intervenire im-
mediatamente e offrire rispo-
ste  educative  speciali  a  chi  
presenta  bisogni  educativi  
speciali: vera musica, per chi 
la Scuola la vive ogni giorno e 
per chi le ha dedicato una vita. 
Se non sono solo parole formu-
late invano, passiamo dalle pa-
role ai fatti, perché ognuno di 

questi quattro punti è al cen-
tro delle nostre richieste». 

E da qui le proposte del sin-
dacato: «Chiediamo all'Asses-
sore di aprire immediatamen-
te il tavolo per il rinnovo, par-
te giuridica, del CCPL Scuola - 
ribadisce Uil -. Rimettiamo al 
centro le ore di lezione, per-
ché sono le ore di lezione (e la 
relazione  insegnamento-ap-
prendimento) il motore di una 
scuola della qualità. Per attiva-
re in maniera diffusa una didat-
tica individualizzata e perso-
nalizzata occorre un aumento 
delle ore di compresenze e di 
codocenza, al fine di poter la-

vorare anche per piccoli grup-
pi di allievi». «Ma veniamo al 
CCPL -  conlude Uil -  :  snelli-
mento burocratico, ché i do-
centi sono pagati per insegna-
re non per compilare scartof-
fie; dedichiamo le ore provin-
ciali aggiuntive alla formazio-
ne e aggiornamento dei docen-
ti e, quindi, al successo forma-
tivo dei nostri ragazzi. Cancel-
liamo l’obbligo  di  supplenza 
breve, un obbligo che trasfor-
ma i docenti in badanti e ripri-
stiniamo le sostituzioni nomi-
nando supplenti della medesi-
ma disciplina del docente as-
sente». P.Fi.

FABRIZIO FRANCHI

Il paradosso del nuovo Icef: per sem-
plificare le fasce di calcolo dei redditi, 
favorisce chi guadagna di più. Non c’è 
solo questo, ma c’è anche questa di-
storsione, nel nuovo algoritmo di calco-
lo dell’indicatore Icef, sancita dalla deli-
bera  provinciale  1256  del  29  agosto  
2025 che ha generato effetti significati-
vi sui nuclei familiari con figli minori. 

Non solo, c’è un ritardo da parte de-
gli uffici, per cui i Comuni trentini che 
devono redarre i bilanci da portare in 
consiglio  entro  dicembre,  stanno  
aspettando i dati per decidere le rette 
degli asili. Ma i dati non ci sono. Così, i 
bilanci, che vengono fatti anche sulla 
base delle entrate dalle scuole d’infan-
zia, sono in attesa. E i giorni passano. 
Le rette vengono decise entro novem-
bre per poi riversare i numeri nei bilan-
ci comunali. Ma al momento non c’è 
nulla e più di un sindaco, informalmen-
te,  ha manifestato preoccupazioni  al  
Cal, il consiglio delle autonomie locali. 
Per ora stanno tutti acquattati, come 
anatre  nel  lago.  Ma  quando  i  tempi  
stringeranno si alzeranno le voci. 

I primi dati però non sono felici, alme-
no stando alle prime indicazioni che 
arrivano dai Caf. Non è ancora possibi-
le fare dei calcoli statistici precisi, per-
ché alcuni dati non sono a disposizio-
ne, ma le prime indicazioni non sono 
positive. Ad esempio dai Caf della Cgil, 
su un campione esplorativo di 51 di-
chiarazioni Icef 2025, esce uno spacca-
to utile per comprendere le implicazio-
ni concrete delle modifiche. Il campio-
ne analizzato mostra una prevalenza di 
famiglie con due genitori e due redditi 
da lavoro (72,5%), seguite da nuclei mo-
nogenitoriali (15,7%) e da famiglie con 
un  solo  reddito  (11,8%).  In  totale,  

l’88,2% dei nuclei è composto da genito-
ri occupati. Tuttavia, in 46 casi su 51 
(90,2%) l’indicatore Icef 2025 risulta in 
aumento rispetto al 2024, spesso in mo-
do sproporzionato rispetto alla cresci-
ta dei redditi. Solo in 6 casi l’aumento 
del reddito supera quello dell’indicato-
re, mentre nella maggior parte dei casi 
l’Icef cresce anche quando i redditi so-
no stabili o in calo.

E, esce ad esempio anche qualche 
effetto distorsivo: una famiglia con tre 
figli, monoreddito, ma molto alto, so-
pra i  92 mila euro, si  ritrova un Icef 
abbassato rispetto a famiglie con due 
redditi, ma complessivamente inferiori 
al reddito unico e alto. Il paradosso è 
che presumibilmente la famiglia mono-
reddito non ha bisogno di babysitter 

perché il genitore non impiegato può 
pensare  ai  bambini.  La  famiglia  con  
due redditi ha necessariamente biso-
gno di un aiuto famigliare e deve spen-
dere, ma l’Icef non gli dà una mano. 

Questo  fenomeno  è  attribuibile  a  
due fattori principali: l’aumento del pe-
so del patrimonio mobiliare e immobi-
liare nel calcolo dell’indicatore e l’eli-
minazione di alcune deduzioni, in parti-
colare quelle legate al lavoro femmini-
le, alla presenza di persone disabili e ai 
nuclei numerosi. Le nuove regole pena-
lizzano quindi proprio le famiglie più 
fragili,  mentre avvantaggiano parzial-
mente i nuclei con un solo reddito, gra-
zie all’introduzione di una deduzione 
generica fino a 5.000 euro annui. Tutta-
via, questa nuova deduzione non com-

pensa la perdita delle precedenti age-
volazioni, come quella per il lavoro fem-
minile che poteva arrivare fino a 13.500 
euro annui.

Le  simulazioni  sull’Assegno  Unico  
Provinciale (Aup) evidenziano ulterio-
ri criticità. Un dato particolarmente si-
gnificativo è che in 10 casi su 14, nono-
stante una riduzione del reddito da la-
voro rispetto all’anno precedente, l’in-
dicatore Icef risulta comunque in au-
mento. Questo paradosso mette in lu-
ce come le modifiche all’algoritmo ab-
biano un impatto più forte delle varia-
zioni  reddituali,  rendendo meno tra-
sparente la relazione tra capacità eco-
nomica e accesso ai benefici.

Inoltre,  l’obbligo  di  dichiarazione  
dei redditi da locazione e l’aumento del-

le deduzioni per le spese mediche e per 
chi vive in affitto introducono ulteriori 
variabili difficili da stimare. Le spese 
sanitarie, in particolare, sono variabili 
e non sempre documentabili in modo 
uniforme, rendendo il calcolo ancora 
più complesso. I dati confermano che 
l’algoritmo Icef  2025,  pur  mirando a  
una maggiore equità patrimoniale, ri-
schia di colpire duramente il cetom me-
dio, le famiglie con figli minori, soprat-
tutto quelle monogenitoriali e con red-
diti da lavoro femminile. 

Insomma, dai primi dati sembrereb-
be che una revisione delle soglie e delle 
deduzioni appaia necessaria per evita-
re che diventi strumento di esclusione 
sociale, ma sicuramente la giunta Fu-
gatti non arretrerà. 

Il paradosso del nuovo Icef:
chi guadagna di più paga meno

Nato per semplificare e rendere più equo 
il sistema, il nuovo indicatore voluto 
dalla giunta provinciale rischia squilibri

Uil: «Passiamo dalle parole ai fatti»

L'ape mellifera selvatica è ufficialmente "in peri-
colo". A stabilirlo è la nuova Lista Rossa delle 
api europee che è stata aggiornata il 12 ottobre 
dall’Unione Internazionale per la Conservazio-
ne della Natura. 

l documento ha lavorato un team di 14 scien-
ziati europei coordinati dal gruppo internazio-
nale Honey Bee Watch, tra cui la Fondazione 
Edmund Mach con il  suo entomologo Paolo 
Fontana. La Fondazione ha contribuito in mo-
do fondamentale soprattutto con la condivisio-
ne dei dati raccolti dalla app BeeWild che ha 
permesso di censire finora circa 1.300 colonie 
di api mellifere selvatiche in Italia. Questa nuo-
va classificazione rappresenta un primo e fon-
damentale passo per potenziare le ricerche fu-
ture e, soprattutto, per spingere l’Unione Euro-
pea a mettere in atto misure di conservazione 
per le popolazioni di api mellifera selvatiche.

Nel 2014 queste popolazioni erano state clas-
sificate come “Data Deficient” cioè una catego-
ria con cui vengono classificate le specie per 
cui non ci sono dati sufficienti per ottenere una 
valutazione adeguata. La mancanza di dati ave-

va portato gli scienziati a supporre che le api 
mellifere selvatiche si fossero completamente 
estinte in Europa. Ma fortunatamente non è 
così. A fornire i nuovi dati per la valutazione 
dello  stato  di  conservazione  (“in  pericolo”)  
dell’ape mellifera allo stato selvatico sono stati 
diversi gruppi di ricerca europei. 

I Caf sono impegnati in questi giorni a raccogliere le domande delle famiglie per le dichiarazioni Icef

I primi dati dai Caf evidenziano distorsioni
Comuni preoccupati per i ritardi nei dati: 
risulta difficile stabilire le rette per l’infanzia

WELFARE
IN BREVE

SCIACALLO DORATO
UCCISO DA UN’AUTO
● Un esemplare di sciacallo dorato 
- appartenente al nucleo presente 
in Val di Fiemme - è morto in 
seguito all’impatto contro un 
veicolo. L’episodio si è verificato nel 
primo pomeriggio di mercoledì 
lungo la strada provinciale 48, nel 
tratto che collega Tesero a Panchià. 
La carcassa è stata recuperata dal 
personale del Corpo forestale del 
Trentino.
DOMANDE ONLINE
PER «TARGA LA BICI»
● È attiva da ieri la modalità online 
per la presentazione della domanda 
per il nuovo servizio “Targa la bici” 
che consente di targare la propria 
bicicletta al fine di contrastare i furti 
e facilitarne il ritrovamento.
Si accede dalla pagina dedicata del 
sito del Comune di Trento dove 
cliccando sul bottone verde 
“Presenta la richiesta” si apre la 
scheda per fare la domanda online.
L’accesso è tramite Spid, Cie (Carta 
identità elettronica) o Cns (Carta 
nazionale dei servizi): la richiesta 
viene trasmessa all’ufficio 
competente che provvederà in 
seguito a contattare il richiedente 
per fissare l’appuntamento per la 
targatura. Non è quindi più 
necessario stampare, compilare e 
trasmettere la domanda via mail 
con la fotocopia della carta di 
identità. Tale possibilità rimane 
residuale, solo e unicamente per chi 
avesse difficoltà a usare la modalità 
online. 

La Uil chiede a Gerosa di aprire un tavolo per parlare di una scuola di qualità 

◆SCUOLA Il sindacato commenta la visita istituzionale di Gerosa e Rizza in Finlandia

«Desidero  esprimere  la  mia  
ferma opposizione» . Così la 
consigliera provinciale di Avs 
Lucia Coppola in merito al di-
segno di legge Masè,  ora in 
discussione in Terza Commis-
sione del Consiglio provincia-
le, che consentirebbe il pas-
saggio  dei  veicoli  a  motore  
sulle strade forestali durante 
il periodo della caccia al cer-
vo. La proposta sarebbe fun-
zionale alla sicurezza dei cac-
ciatori  che  non  sarebbero  
troppo esposti ai grandi carni-
vori nel recupero della preda.

«Si  tratta  di  un’iniziativa  
miope e  dannosa  -  sostiene  
Coppola - che va nella direzio-
ne opposta rispetto alle politi-
che di tutela ambientale e di 
sviluppo sostenibile di cui il 
nostro territorio ha bisogno. 
Le strade forestali sono infra-

strutture nate per la gestione 
del bosco e per le attività di 
protezione civile, non per age-
volare la mobilità motorizza-
ta  di  chi  pratica  la  caccia».  
Una proposta che contribui-
sce a compromettere la tran-
quillità degli ecosistemi, favo-
risce  l’erosione  e  l’inquina-
mento,  aumenta  il  disturbo  
della fauna e mina la sicurez-
za di chi frequenta la monta-
gna a piedi o in bicicletta».

«Questo provvedimento ri-
schia di aprire la strada a una 
progressiva  “motorizzazio-
ne” dei boschi - conclude Cop-
pola - mettendo a repentaglio 
decenni di lavoro per la con-
servazione  ambientale  e  la  
fruizione sostenibile del terri-
torio.Le politiche per la mon-
tagna devono guardare al fu-
turo».

Caccia Coppola contro il disegno di legge Masè

«Iniziativa miope e dannosa» 
Ricerca A stabilirlo un team di 14 scienziati tra cui Fontana della Fondazione Mach

L’ape mellifera selvatica è in pericolo
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